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L’ ALVILDA 

  

   
DRAMMA 
PER MUSICA 

Da rapprefentarfi nel Nobiliffimo Teatro 
GRIMANI 

DI 

SS SAMUELE 
In tempo della Fiera 

DELL’ ASCENSIONE LD’ Anno 1737. 
DEDICATO 

A SUA ECCELLENZA 

MYLORD 

RAYMOND 
Pari de chilterra . 

     
IN VENE ADCCXxxXVII. 

Per Marino Rotletti . 

CON ZICENZA DE SUPERIORI. 
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MYL'ORD, 

<A) L tempo di Feflività 
4] fi diflintà in quefta 

= Veneta Dominante 
1! Luogo Nobile dove fi rapprefenta 
quefto Dramma, corrifponde in parte 
al Merito grande di V. E , e perciò 
ve ne prefento la Dedicazione . Ed in 
vero Voi nel fiore de’ più begl’ anni vi 
fate conofcere adorno di quelli fregi 
che proprij fono del Perfonàggio così 
cofpicuo che fiete 3 poiche oltre d’ effe- 
re amatore delle Stienze, e de Sciene 

“ne Mpa ziati , 
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ziati, avete un particolar diletto per 

la Mufica, e per la Poefia. Ma non 

soffenda la voftra modeftia con entrar 

nel racconto di voftre lodi, mentre di 

quelle affai più dice un mutolo offe= 

quio , che una felice eloquenza. Sten- 

dafi adunque un fol raggio del voftro 

benigno [guardo fopra quefto picciol 

sributo 5 e con quell’ Alma Grande , 

ch’ è voftro proprio rettaggio , aggra- 

dendolo > mi dia la. Jorte > cbe pro» 

Rrandomi, abbia l’ onore di fottoferi- 

vermi. 

Di V. E. 
\ 

Devos. Obbligapifs: > & Unilifs. Serv. 
+Domenicò Lalli.   

   



ARGOMENTO: 

Ldano fratello di Frilevo Re di 
Danimarca palsò da’ giovanetto 

ci nella Corte di Alvilda, l’:Amaz- 

| zone della Norveggia, figliuola 
unica del Re Irvillo; ma natfcofe il fuo 
veto ellere fotto il nome di Sivardo 5, € 
veduto quivi da lei ne fu teneramente 
amato , {enzache egli nondimeno ne pe- 
netraffe gli affetti. Tornato in Danimar- 
marca s’innamo:!ò di Girita Principefla 
del fanguc , e ne fu cortrifpofto. Di làa 
qualche tempo il Re Frilevo ftipulò le 
fue nozze con Alvilda , la quale dopo 
la morte del padre era rimafta Regina 
della Norvegia ; ma nel mentre ch’egli 
ne ftava attendendo l’arrivo , veduta la 
Principefla Girita , ne divenne appafsio- 
natifsimo amante 3; e giunta che fu a? 
fuoi porti ‘la Regina Alvilda , ordinò 
che foffe ricevuta in un palazzo fubuiba- 
no; e fotto varj pretetti ne differiva gl: 
fpon(ali - Tentò dipoi , che Aldano fuo 
fratello gli cedeflle Girita, e {pofalle Al- 
vrida; ma l’amor di quefto a’fuoi difc= 
gni fi oppofe. Varj accidenti ne nacque- 
ro da quefti amori; e l’efito ne fu, che 
Alvilda {degnata di vederfi delufa da 
Frilevo ye fprezzata da Aldano, gli ebbe 

A "3 a for-  



& 
2 forzà d’ armi fnifuo. potere, e poi gre 
nerof{amente ‘concelle a tutti il perdono, 
mettendo Aldano ful trono della Dani- 
marca infieme con la fua fpofa Girita , 
e conducendo Frilevo feco in Norvegia 
prigione’, dove poi per fuo marito le 
prefe. In Saffone Gramatico., in Alberto 
Crantaio , ed in altri Autori delle Iftorie 
Settentrionali fi averà il fondamento *di 
quefto Dramma , al quale ha fomminiftra. 
ta una parte dell'idea il Signor di Boise. 
tota in uno de? firoi. Accidenti amo 
rofi. 

 



  

       INTERLOCUTORI. 
FRILEVO Re di Danimarcha dichiara- 

to {polo d’Alvitda ed amante 4prezza= 

to di Girita . 11 Sig. Francefco Cian- 
drini. ! i 

ALDANO fuo Fratello , amante corri- 
{fpofto di Girita . 77 Sig. Nicola” Regi- 
nelli 

ALVILDA Regina di Norvegia, dichia» 
rata {pola di Frilevo , ed amante in 

fegreto d’Aldano , da lei veduto in 

Norvegia fotto nome di Sivardo . Za 
Signora Giacomina Ferrari. i 

GIRITA Principelfa del real fangue di 
Danimarca > amante di Aldano . Za4 

Sig. Coflanza Celli. 
SIVARDO, Gran Signore nel regno di 

Danimarca , confidente di Aldano, ed 
amante di Elfreda Sorella dello fteffo . 
1l Sig. Giovanni Trivulzio . 

LA MUSICA. 

E del Sig. Baldelfare Galluppi e 

L4 BAL LI 

Sono d’ invenzione, e direzione del Sig. 
Gaetano Groffatefta . 
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MUTAZIONI. 
AT: EO- PRIMO. 

Salà interna nelle Stanze di Girita. 
Luogo di Fontane’ fuori della- Città , e 

in veduta della medefima , con pro- 
{petto di Palazzo fuburbano. 

ATTO SECONDO. 

Bipartita in Palazzo fuburbano.corrifpone- 
dente al Gabinetto interno. 

Giardini contigui a} Palazzo Realc.. 

ATTO TER ZO. 

Sala fel Palazzo Reale. ; o} 

Piazza, e Fortezza con Ponté ché s’alza. i 

LE SCENE 

Sono d’invenzione , € direzione del’ Sig. 
Antonio Jolli Modonefe 

IL: VESTIARIO 

E” det Signor Nadale Canciani.. 

ATTO
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AO ‘O 
PA RLPMSOL aa 
SCENA PRIMA. 
Sala interna. nelle ftanze di Girita - 

Girita, ed Aldano . 
ma. Lio il giorno in cui tutto 

S$’agita il mio deftin, vuol le tue nozz2, 
Benchè {polo d’ Alvilda > ib Re crudele. 
Re, che per mia fciagura , 
Deggio più che fratel , dir mio. tiranno . 

Gir. Tenti : prieghi : ‘minacci : 
Per gli alti Dei, cultodi 
Di quefto Regno, il È uro » ; 
Nulla l’empio potrà . Coftante e forte 
La mia Fè, l’amor mio ir} 
Serberò al caro Spolo, e quel « - . - 

SOGLIE NA, 1. 

Frilevo , e fudetti » 
Fril. Quel form’ io. 
Ald. ( Numi 1) 
Gir. ( L’iniquo! 
Fri 1l ni 

Or quì fia ftabilito . Aldano... 
Alde, SIUe 
Fril. Parti, ne ofar di più veder Girita; 

L’Idolo di Frilevo .- 
Ald.  



  

to A T.T O 
Ald. Or che-d’altra fei-Spofo? 
i Un Re ti chiede 
Offequio e mon configlio.. i 

4/d. In altro tempo 
Pronto -avrel ri Pettato. ... sk 

Fril« In ogni tempo 
Son tuo Re, fei mio fuddito. 

Ald.. Ma ancora 
Son tto Germano ; e fovrà me non ai 
Altro al fin di vantaggio 
Che ‘un pa prefto natal, dono del calo. Fr:l. Ma ch’ha tutto il poter. 

A/d. Se fu gli affetti 
Il dominio s’ufurpa, 
Tirannico è il poter. 

Fri: Tal dunque #° fia; 
E cominci da ‘te; Cuftodi :. .. 

Gir. Ah freda 
L’ire mal hate. E tu mio caro Aldano, 
Partì. Su gli occhi fteffi 
Del pofiente rival fede ti giuro. 
Può il barbaro comando, 
Ch’odij efigge ubbidito e non rifpetti , 
Le ‘Salme difunir, ma non gli affetti . 

Ald. Parto mio Ben, ma teco 
Sovvengati che interi 
Reftan gli affetti miei, 
Che lafcio ‘nel tuo fen 
Quefto mio ‘afflitto cor. 

Parto, ma tu Germano, 
Penfa che ingiufto fei , 
Se turbi il bel feren 
D’ un così ddlce amor. 

Parto ec. 

SC E-



DR 1a Ma O Il 

SC E N A TIT. 

Frilevo, e Girita. 

Fril. D una vana coftanza e 

Non ti far più trofeo, bella Girita . 

Gir. Il mio fpofo amerò fino alla morte. 
Fri/, Quale {pofo ti fingi? LE 

Ov’è il Tempio ? ove il Talamo ove il Rito? 
Ove il nodo fi ftrinfe ? ove le deftre ? 

Gir. Amorfè gl’ Imenei. Senz’altra pompa, 
Alma unendo con Alma, 
Ei fu l’Ara : Ei la Dote: 
Egli il Pronubo: il Nume: il Sacerdote. 

Fril. L’amor d’un Re s’oppone:io mia ti voglio. 
Gir.Quante vuoi nel tuo Talamo?anche Alvilda. 
Fril. Ne fù, ne fia mia {pofa. 
Gir. E la giurata Fede è 
Fril. Politica la diede e Amor la toglie » 
Gir.L’amor del Re prenda mifura e voti 

Più che dal fuo piacer, dal ben del Regno. 
Fril. Dunque perchè fon Re,deggioa me fteflo, 

Effer tiranno e fervo ? i 
Ne mi è lecito amar? 

Gir. Lice s’è giufto . 
Fr:l. E l’amar ciò che piace è forfe ingiufto £ 
Gir. Site, il veggo, al tuo amore 

Cede la tua ragion. Se teco i prieghi, 
Se valeffero i pianti, io tì direi 
Supplice e lagrimofa > 
Obblja quefta fatal beltà infelice > . 
Ama il ben del tuo Regno, e la tua fpofa 5 
Ma poichè fol ti muove.ingiufta brama, 
E vuoi che queflto giorno : 
L’ultimo fia; d’ un rifoluto amore, 
Odi ciò ch’ i6 rifpondo 

A 6 Con 
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12 A SA" ATO 
Con franco cor,più che con voce ardita : parte 
Sì, l’ultimo ei farà, ma di mia vita... 

SW Cn E: NAS LV 

Frilevo flo . 

ma Anto dunqueegli è vil l’onor d’irmm Tiono » 
Il letto lun Monarca, 

Che bello in paragon fembra un feretro * 

Si CE NA, a VI 

Sivardo , e detti. 

Siv.. 0 Ignor, minaccia Alvilda 

Stragi, e ruine. Ella L’udir più niega: 

Le tue inutili fcufe. 
L’odio ne temi. 

Fril. E che far può? 
Siv. Dì pure 

Che ofar non. puote una Regina offefa 
Coll’armi: in mano, e conte furie in:feno 

Già fai che de’ fuoi Regni’ 

Pe’ Baltico- Oceano 
Formidabile armata Ella a noi traffe .. 

E fai che vilipefa.... 
Fiil.. Oh Dio lo sò ; ma perdere Girita 

"É’un perdere per me Corona, e vita.., 

Siv Se per Girita ardevi 
A che chiamar dalla Norvegia Alvilda ? 

Fril, Meco Amer prefe il tempo. 
Meno opportuno. Ei dopo-ttretto ilnodo, 

Con più mortale offefa .. 2 

La piaga aperfe , e non- trovai difefa .. 
Siu, Dunque vortai 7’... 

Fist,



i POUR A MO. 23 
Fril. Non più Sivardo, il pronto 

E facile riparo. 
Agli oltraggi d’ Alvilda io gia.difpofi . 
Un umil foglio di mia. man. vergato 
L’avrà fcoperto. omai. 
La debolezza mia: già efpofi in quello: 
Che: conofco il gran torto ,. 
Che ne chieggo perdono, 
Ch’ altro non poffo e che più mio non. fono, 

Siv. E fe lira non cede » e. invendicata. 
Ella tornar ricufa ! 
Col difonor del fuo Ripudio: al Regno 

Fril.. Detto bho’ pur anco in qfello, 
Che per placar {no {degno in vece mia 
Fia fuo fpofoil:Germano ;. e perchè in Effo » 
Non le manchi un: Diadama,, 
Farò ch’ ei. fieda coronato in trono 
Con la metà di mie Provincie. in dono. 

Siva Sire, affai. ti. lufinga. 
La tua fpeme, il tuo amor. Deh penfa ancor@ 
Che il popol tutto in armi 
Ti chiede itr quefto. giorno 
Q. le nozze d’Alvilda, o. il tuo Diadema. 

Fril.. Dovrei |’ anime infide | 
Punir, non compiacer 5; pur lire affreno, 
Sia però tuo penfiero. 
Di mantener fedele 
Quell’ ondeggiante Popolo vaffallo ; 
E in guiderdon. dell’’opra 
Avrai gli. all Imeneì di mia Germana. 

Siv. Di tua Germana Elfreda © 
Oh mercè generofa !oh me felice ! 

Fril. La tua forte è in pater della tua. Fede. 
Sollecito frattanto 
lo. men vado il Germano 
& difporre È’ Alvilda agl’ Imenej. 

re 
Vv NL  



   

  

     

    

   

    

   

    

   

   

  

   

    

   

  

   

    

   

    

   14 ATTO 

Voi la grand’ opra fecondate © Dei. 

Fra due nodi a quel s’appiglia 

Il mio cor da cui più fpeta, 
La fua pace, e il fuo conforto. 

Fra due venti anco il Nocchiero, 

A quel folo apre le vele 
Che lo può ‘guidare in Porto. 

Fra ec. 

SCENA NI, 

Sivardo folo . 

Ra ch’ Elfreda è mia ‘ 
Per promeffa real ; della mia {otte 

Più non dovrei temer ; ma non fu pure 

Data in {fpeme ad Afmondo il giorno ifteffo , 

Che al Gotié@o Monarca 
| Portoffi ambafciador del Re Frilevo © 

“ : Nell’amiftà d’ Aldano , 
Sol però fi confidi, 
Sò che da lui fia ftretto il dolce laccio, 

E che godrò per Lu: d’ Elfreda in braccio . 
Spero che in quefto giorno, 

Del caro, amato Bene 
Lieto potrò goder. 

E fe farà ritorno | 
Il mio rival delufo, 
Mi renderan fue pene», 
Più dolce il mio ‘piacer . 

Spero ec. E 

SCE-



   PR ' 1 MO, 15 

, SCENA‘ VII. 

Luogo di Fontane fuorì della Città in 
viita della medefima, con profpetto 

di Palazzo Subuibano. 

Alvilda fola con lettera în mano. 

Vira siulive piaggie , 
Limpide Fonti, e care ;°: vo 

Oh quanto îl Biorno rammentar mi fate 
In cui nella mia Reggia, 
Preffo d’unm’altra Fonte 
Agli occhi ‘miei s’ offerfe 
L’adorato Sivardo ! 
Ma che giova fvegliar gli ‘antichi affetti , 
S’ oggi fvenar gli depgio- 

lla ragion di ftato ? ; 
cimi pur dal cor, lafciami în pace 

» O troppo del mio Bene Immagin cara. 
Di Frilevo alle ‘nozze 
Oggi folo s’attenda; in quefto foglio 
Ch’egli pur ‘ora inviommi, 
Di fue pigre dimore 
La ragion fegnerà : vedrem s’ei vuole 
Le mie nozze, 0°] mio fdegno : aprafi omai, 

Legge la lettera . 
Alla Regina Alvilda il Re Prilevo. 

Regina eccelfa, fe notizia alcuna 
Denuvvi affetti miei 
Giunfe a fvegliar tuo fdegno, 
Sappj che troppo è vero, 
E ren chieggo perdono 
Che sì debole fui, che mal difefi 
Queflo cor, che tuo folo effer Hovaa. 

D’ altro 

Vv 

    

    

  



  

16 An EF 0 i 

D’ altro Bello mm accefi > e or più non fonz 
In poterimio. conofco 
Il torto 5; ma pi ù grande . 
"Te n arreco il compenfo i e'quefto fra ... 

Spergiuro s.e vilcontro la fede, e in onta 

Al mio grado, alle leggi, a i giuramenti 3 
Stabilir le mie nozze» 
Attender chio difciolga > 
Da miei lidi, e a fuoi giunga 
Per ifchernirmi ; e rimandarmi infido, 
Ove fia moftra a dito» ) 
Favola de’ Vaffalli ; e delle Genti $ 
E crede, l’empio , crede 
Che impune il foffra/andranno a ferro,e fuoco 
Le {fue Cittadi, e il Regno s 
Ma qual potrà frattanto 
L’empio offrirmi compenfoa ! 

Torna a leggere 
E quefto fia le Nozze 
D’Aldano, e feco la metà del Regns. 
In lui, gran Donna, avrai 
De tuoi Reali affetti 
IL folo degno oggetto y 
Che in Lui vanno del par grazia, e bellezza 

E tu fleffa, o Regina, 
Giudice infeme , e teftimon ne fofte , 
Allor quand ei € due volte 
Hà gia corfi del Cielo i [pari immenfi » 
In annuo giro il Sole. } 
Lunghe dimore in abito mentito 
Fè nella tua Norvsgia alla tua Corte . 

oushafesa di leggere 
Oh Dei! fu quello il tempo 
In cui vidi ed amai . Cieli in Aldano 
M’ ofirirefte Sivardo.® 
O mia felicità s’ egli è il mio Bene i 

Or



       

  

DAR NM 0. 17 
Or fia pietà, o ragion l’ armi. fofpendo . 
Veggafi Aldano, e fe all’ Idea conforme 
Corrifponde l’ oggetto; 
Abbia pace Frilevo , abbia perdono 5 
E mezzo il Regno fuo goda in mio dono - 

Amabile , e. vezzafo. 
Crede che fia lo fpofo, 
Ma vò che piaccia a me. 

Con l’altrui cor nom amo 
Ma vò car fede agli occhi» 
E s’eglia- fia qual bramo , 
Sarà mio Spofo > e Re. 

Aniabile ec. 

SC E N° A. V.LIT. 

Girita , e Frilevo da varie parti. 
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i Gir. A L grave affanno mio, 
i ; In mezzo al mio, timore 

| Di perdere il mio Bene : 
3 Qualche dolce gonfronto; 

Recate aure foavi. 
Ma qual m’offrite, o. Numi 

( Deteitabile oggetto, ingrati lumi! } 
È vuol partire 

Fri!. Ferma, crudel, perchè fusgirmi? 
Gir. Offequio... i 
Fri. Se in traccia del tuo Aldano Amor ti porta 

Quì n’attendi il piacer. 
Gi» Sovviemmi, o Sire, 

Del divieto real. Parto, e ubbidifco. 
Fr. Eh! non fon Principeffa,, . i 

$ Si tiranno al tuo cor . fermati ve. ia dono 
| A tuòi teneri affetti il rivederlo, 

E. fola in libertà feco, ti lafcio.. 
: e Gir.   



  

18 A TT TO 
Gir. ( Non attefa pietà mi fei fofpetta. ) 

Fri. Ma fe ai cari 1 fuoi giorni 

Nafcondigli il tuo amor. Digli che ad altra 

Le {ue fiamme rivolga ; e fe non ofa 

11 rigido decreto 
Ufcir dal labbro timido, ed amante » 

Gliel dica iltuotacer, l’occhio,e ’l fembiante. 

Gir. Signore... 
Fr. Io colà afcofo, 

Offerverò gelofo ' 

E le tacite voci , e i muti fguardi. 

Girita, anche il ripeto. 
Un fofpiro, una lagrima, un’accento 

La condanna farà della fua vita . 

Gir. { Infelice Girita 
Fr. Ei vien in veder venire Aldano 

Gir. Ah! pria... 
Fr. Ti lafcio. 

Ben configlia i tuoi detti, igefti, il volto; 

E penfa ch’ ioti miro 5e chio t’afcolto. A rit. 

SC. ‘ENT A {1x. 

Girita, ed Aldano . 

Gir. T)Oteffi almen ritrarmi... almeno dirgli... 

Eccolo... io fon perduta. 

Ald. Girita, anima mia, 

Oh dacchè ti lafciai col fier Regnante, 

Quai timori , quai pene 

Provai per tel che fe? che diffe? come 

Ti togliefti al (uo amor? come alfuo fdegno? 

Aime! non mi rifpondi ? 

"Tal no accogli? perchè ? 
Gir. Parti, e rifpetta 

I} decreto fovrano .
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#id. Noi fiamquì foli, ad altri affari intento 

Or lontano è il rival. 
Gir Son quefti luoghi i 

Pienì del fuo potet. Sin quefti faffi 
An per Lui fguardo, e voce ; ed Ei prefente 
Speffo tutt’ode, e fente. 

4/4. E da quando sì timida, o Girita > 
Gir. ( Affetti per pietà fiate crudeli. ) 
Alda. Chì ti rende cotanto i 

Da te fteffa diverfa? Infino, o Dio! 
Ricufarmi un tuo {guardo ? 
‘Otide il filenzio, onde il rigor ? qual Nume, 
Qual deftino sè moffa 
A danni miei? Parlami, o Dio .... 

Gir. Non poffo. ; 
Non poflo, Aldano ... oh Dio.... 

{ L’incauto labbto mio) 
{ Quafi parlò d'amore ) 
€ E quafi fofpirò. }) 

Deftino avaro, e rio 
A te mitoglie. addio. 
‘ Vorria più dir. ma il core} 

Dirgli di più mon può. 
‘Non poflo ec. 

SCENA Xx. 

Aldano j e poi Frilevo . 

414. TU Girita ch'io vidi ? 
: Girita che ‘patlò ? ‘sella è infedele » Dov'è virtù, dove più fede in terra? Fril. ( Opportuno è il momento ) 

‘rmano a te verrei, felice amante, 
Con più giulivo afpetto, 
Se non foffe il dolor ch’hò di tue pene 

Alda 

e 

 



  

40 A tt TITHO 
Alda. Sire, egli è vero dunque 

Ch’ io fon tradito‘ e che Girita... 
Fr. Al lampo 

D’un titolo’ Real cadde abbagliata . 
Aid. [ Alma mia fventurata . 
Fr. Gran perdita al tuo amor; ma tal ne arreco 

Prezzo. che tua feiagura 
Saria non effer mifero. Ti cedo 
L’ampia Selanda, e Re' ne fii. le nozze 
Pur tì cedo di Alvilda ; e di due Regni 

Seco foftieni il pondo . 
Aid. Senza Girita odio la vita, e’ mondo 
Fr. Mio fratello, ah ! ti ‘vinca 

Quelto tenero Nome. 
Piu non turbar la mia fortuna. In pace 
Lafciami un cor ch’ è mio. Le nozze accetta 
Di um’illufire Regna: e fe ripugha 
Un’amor ch è fedel benchè fia oftefo 
Vanne aimeno ad Alvilda: 
Vedine il bello « 

Ald. Eh: Sire, ? : 
Vaga è Alvilda, e gentil .. nella Norvegia 
La vidi iel’ammitai io ilsilf2 } 

Fr. L’avrà Il Diadema 
Dati nuovi ornamenti. 
Vanne , &[la Vedi/antprad 2 | 
Almen per obbligarmi ; e per gradirmi . 

Ald. Giuttoè iltuo voto, e-ricufar no’! deggioe 
Fr. Sì.Caro :,e-ajme,. fe'puoi 

Torna non più rival: Terna ripietro. 
Di anavoiardor 5 per tua», e mia pace,il feno . 
pi ‘ 7, patte « 

SC Éx
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PRIMO. 2% 

SCENA XI 

Aldano, e poi Sivardo. 

Ala. 1: Re non fenza arcano 
Vuol clio vada ad Alvilda 

Pavento infidie, e le comprendo in parte ; 

Ma forfe fchernirò l’arte con l’arte. 

Sv. Legge è del Re, mio Prence, 

Ch’io teco venga alla Regina, ci voti 

Pofcia ne intenda. 
Ald., Amico 

Del tuo zelo m’è d’ uopo . 
Grave è l’affar ; ma fe’l mio amor, fe ai cari 

D’ Elfreda gl’ Imenci... 
Siv. Con tal mercede 

Perchè il merito togli a la mia fede ? 

Ald. Cangiar dei meco,e nome, € grado. Aldano 

Tu farai per Alvilda, ed io Sivardo . 

Siv. Strana frode ! i 

Ald. E di amor figlia gentile. - 
Siv. Ma difficil per me. Come pofs’ io 

Ben foftener de la tua fama il grido? 

Aid, Anzi molto occultar dei di te fteffo: 

Finger ruvido tratto , afpro fembiante : 

Lodar la fua beltà , ma con fierezza: 

Favellarle d’ amor, ma con orgoglio: 

Offrirle il letto, e non parlar del Soglio . 

$iv. Ma non fofti in Norvegia? 
Alda. Io fin d’ allora 

Ad Alvilda n offerfi i 

Col nome di Sivardo, e tal mi crede. 

‘Tutto ci arride. Solo... 

Siv, Da l’opra mia conofcerai mia fede. 
Ald.L°  



  

“2 RT TO 
Ald. L’onde che fremono 

Fiere, orgogliofe 
Fra nembi, e fulmini 
Di Cielo irato, 
Franger non poffono 
Lo fcoglio in mar. 

Così l’immagini 
Sì {paventofe 
Di quel terribile 

“Tuo cor {pietato 
Mia A immancabile 
Non fan cangiar » 

L’onde ec, 

Fine dell’ Atto Primbs 

‘ATTÒ 
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| AFTLTNÒ 
SECONDO 
SCE NA P:R IM A. 

Bipartita con Palazzo fuburbano 
con Gabinetto interno. 

Aldano, e Sivardo. 
Alda. Uelli, amico Sivardo, 

O Quelli fono d’ Alvilda 
Li fegreti ritiri; e Pora è quefta 
In cui d’ingegno ed arte 
Dei far prova in mio prò 

| Siv. Giammai non manca 
A chì ferve con fede arte, ed ingegno. Ald. E feudo io tì farò dal regio fdegno. 
Ma a quefta parte Alvilda 
Ecco già muove il piede. 
Nella contigua ftanza 
Noi fratanto afpettiamo il regal cenno 
D’avvicinarfi a Lei. Numi ; che pena! 

fi ritirano. 
SECERNA mM.’ 

Alvilda. 

4} Iunto è già Aldano in quefte Soglie, e feco 
I Come Ricio Real feco è Stvardo . 

Ah Sivardo , Sivardo, oh ! qual ne vien A ritoccar P antica piaga ” appena 
Giunto it tuo Nome a i ln e i  



24 AT: LT O 

Qual nel feu mi fi è detto 

JTumulto di ‘penfieri! 7 

Ah te folo il tuo Nome 

‘Turba queft’ alma amantes- 

Che farà poi l’amabile fembiante” 

Perchè però la debolezza mia 

Non fi difcopra al Prence, 

Quefti s’afcolti a parte; 

De’ miei liberi fenti 

Sarà dnappreffo teitimon Sivardo. 

01à il ‘Principe Aldano entri Egli folo: 
Efce un Paggio, e parte. 

E pur non.sò fe fia timore, ‘o {pene 
Par che mi dica il core ecco il tuo Bene. 

SCENA IT. 

Sivardo che fingefi Aldano , e detta , 

Siv. Egina Alvilda, il cenno 
Del Fratello regnante 

Ma più I defio di vagheggiar quel volto 

Mi prefenta a tuoi fguardi : Aldano io fono: 

Nome forfe non vil: Nome che forfe 

Al Norvego Oceano, e al più remoto, 

Opra di mia virtù: non paffa ignoto. 

Alv. ( Quefto è Aldano, o miei lumi ?) 
{ Queiti è il Danico Marte! - 

(Quefti è l’amor? Son quelli) 
(Gli atti, i moti, gli accenti 5) 

( Delizie: della mente 2) 7 

{ Incanti dello, fguardo 2 ) 
( L’ 1dea del mio Sivardo 2) 
C Ah! fe foffe ; occhi miei, ) 

(Se tal foffe Sivardo, io l’ odierei .) 
S$iv, Anche nel tuo filenzio: fi avan za 

: Ama: 

   



    

   $ECON DO. 
Amabile ti trovo. 
La gloria ai dì piacermi > ed in Aldano 
Tua beltà mal negletta, 

’ Fà unm’illuftre vendetta . dia Li 
Alu. Principe non m’infingo+ al primo afpetto 

Del- german di Frilevo ’ 
‘Tutta in fen mi fi fcoffe 
L’alma fdegnofa ; e in quefto 
Fier tumulto d’ affetti: : 
Mai pofs’ io... Sivardo prefo un feggia 

Siuv. Non ti aggravi 1: sS'affide 
Seder Regina. Io vengo 
‘Ne’ tuoi lumi a cercar la: mia fottuna , 
Nona render ragion del fallo altrui. 

Alv(Nevè Beltà , ne gentilezzaîn lui.) Acdse 
-Siv. Certo genio feroce, 

Che dala prima età mi f{pinte al’ armi, 
«Non -degnò d’abbaffar l’idea guerriera, 
Nel vil piacer d’efteminati amori . 
‘Or mi piacque fu’ mari 
“Veleggiare a’ trionfr : ora oltre 4 lidi 
De le Provincie conquiftate, e dome 
Stender le leggi della Dania, e’l nome. 

‘Al. ( Spira fafto ) Mi è noto .. 
"Che il\Re:Svevo vincefti.vo. 

Siv. Saprai la forte ancora 
Del Saffone ‘abbattuto, 
De l’’Olfato fconfitto. 
"Tanto potè fol quelto biactio invitto. 

‘Alv. ( Nojofi vanti. ) 
Siv. È pur luci amoreofe ,.- 

Non è maggior:nia gloria; 
Che divenuto io fia voftra vittoria. 

Alu. ( Più no’l pofio fofftir; ‘quanto è faperbo !) 
Siv. Ora rifpondi, dimmi, ! ‘ 

Se P’amor mio, Regina, 
‘ Bui}   



  

26 ATN TO 
Ti farà grato? i 
Alvilda interrompendolo sì leva furiofa . 

Al. Sì, rifpondo ;: sabbaitanza È 
‘Tacqui , e diffimula: . Prence con tanta 
Confidenza !d’ attetto 
Non fi denno tratrar sì gravi affari. 
Vanne. al regio Miniftro, i 
Sù propofti Imenei i 
E{porrò rifoluta i fenfi mici» 

Siv. ‘Ricordati bel: volto, Ì 

Che a sì gran core ai tolto 
La cara libertà 

Già fono in fervitù 5 
Ne più mi val virtù | 

Contro la tua Beltà4; 5 Ricordati ee. 

49 Qui N (A smi eis 

Alvilda, poi Aldano ; 

Alv. € Degno,grado, poter, che piùs’afpetta? 
3) Alvilda a :la vendetta . Lat 

Ald. Regiria eccelfà .s . i ’at-29Bti 

Alu. O tu... (che miri; Alvilda?) 

Il fembiante..iix lo; fguardo..#) 
( E’ deffo, è defto): 

Ald. (Impallidifce, e tace.) 

Alv. (Foffe quetti lo-fpofo » e 
Ald. (Com’è turbàta ! ) 
Alu. O tu che nuncio vieni ; ) 

D’inginfto Re,.ciò ch’ io rifolvo attendi « 

A lui ritorna €:digli > | 

Che iv mio fpofo’ derefto Aldano » e lui: 

‘Luni, perchè fù fpergiuro > e mi è nemico ; 

L’altro, perch’ è: fuperbo , e non mi piace « 

Foflfe quefti lo: fpofo!, e» darei pace. 

esito uao Pang Ùb- 

darci pace. } 

 



  

$ EIC'O N° DAO. i. 
4Alv. Ubbiditò . +. 115; Partendo 
4Alv. Ferma. Non tutti lefpofe si: 1/t0/na 

- Calma! isfuoi fenfi. Aggiugni 1 
Che de la grave offefa o: 
Memoria lagrimevole, .è funeftà 
Lafcerò ne’ {uoi Regni ;. e quando eftinto 
Di mia man lui rimiri: di Ai 
A fianco di colei per cui fprezzommi», 
Sarò contenta, e verdicata /appieno. alt. 

Ald. Tanto efporrò, ma.., . fo vi 
Alv. Vanne. riluit3 o) Sia 

( $° anche il fieguo a:nmiirar Pira vien meno.) Ala. (Qual volefte, o mie brame ) 
(Sortì l’inganno.:) i 57 ll partendo 

Alv. Ei parte, Alvilda. E puoi & 
Tal lafciarlo partir? Rieda il Menaggio... 
Vile che fei ... Parta a. No venga Ì 

Ald. E vengo ié Aldano rientra. 
A l’onor de’ tuoi cenni: 

Alv. Qual difcolpa pocanzi) ©) 
Voleiti addur del tuò Signore al ‘fallo ? Ald. Dir fol volea che del còinmetflo etrore. Se un Re può errar; folo mè reo, Avo Chiti! is s ci ida ‘fono f 

Ald. Amore. 5 Omomenodq OUT 
Alv. Amor dunque...: Ma 'fiedi ,.: 

C.frede Alvilda i: Ala. Servo non deci. 39 Alv. Siedi ti, dilfi 5! 10} sii :; Mel 
Alda. (O inciampi:!) ’ Dl Nbde Alda Alo.0A mor dunque’ ia: chà Tegiapv |: 

1 

Colpa non è ?o..: 3 î Atd. Colpa è, ma lieve ‘1 1olis sd: Alv. El grado? i i0:2/1 ' Ald. Non lo rende men fuddito aali affetti . Alvi Ma sio nata all’Impero «SUA “i B 2 Mi  



  

28 At TI 
Mi lafciaffi allettar da vago oggetto 
Nobil sì ma vaffallo? 

Ald." Amor vien da beltlà, non da fortuna . 
Alu. Se vinto ogni riguardo è 

Gli diceffi così? Caro Sivardo. 
Ald. Regina... . » 
Av. 1l nome fingo; i 

Come fingo l’ardore. > 
Al!d. (Qual favellar?) 
Alu. Rifpondi. . 1%; SO 

Che diretti? (o periglio 1) RN 
Ald. Dove finto è peo vano è i! eonfiglio. 
Alv. Finto l’error? Ri 

Gia che il Re mi rifipta; da parte 
E a me non piace. :Aldano, La 

. Vada ogn’altrò :riguardos. 
Ald. Che fia percaò’ Regina. ... 
4iv. Ah Sivàardo, Sivardo, < 

Sì che tu fei quel deflo: 
Cui vidi ( il fecond’ anno ; 
Compie ‘oggi appunto) nella mia Norvegia 
Ben ti ravvifo al rieco. erine, e’ biondo 
Che. ti difcende, al! tergo» SA nua 
E a queft’ occhi vivaci, e al Signorile: 
‘Tuo portamento altero. ‘ ' ì 

Gia fai qual fofti accolto 
Nella mia Reggia,'e quanto 
Teco allor mi compiacqui 
Di favellar ; ma forfe. 
Non fai che fin d’ allora. i 
Fu il vedertis e dî amarti un punto folo. 
Or ti fia noto, e dal mio‘ labbro ifteffo 
Sappi che allor t’ amai ; che t’ amo ancora, 
E che difciolta dal nojofo impegno 
Dell’ingiulto Frilevo, i ’ 
"Te bramo {olo alle mie nozze ; al regno.  



  

USATE: ONE DI Q. 28 
Ald. Balta Regina, è vero ; i 

Quel Sivardoa fom’io., 
Che tu vedetti nella: tua Norvegia ; 
Che fu accolto da te con tanti feguì 
Di Clemenza real, ch’ebbe la forte 
Di teco favellar, quello fon’ io. 

| Pur Sivardo non fon. 
lv. ( Che afcolto mai!) 
Ald: Per togliermi a i nojofi farti 

Impegni del mio grado, allor le fpoglie 
Prefi di quegli e il nome ; e tanto appunto 
Per diverfa cagion fatto hò pur ora. 
In me dunque, Gran Donna, 
Di Frilevo il Germano 
Riconofci oggimai : Sivardo è quegli - - 
Che teco favellò poc'anzi, ed io 
Son l’infelice Aldano . 

Alv. Ma del prefente inganno hc 
Qual farà’ la ragion? di tue {venture 
Qual’è Prence il foggetto? co; 

Ald. Sai che Frilevo di Gerita aecefo, 
Cerca di feiorre il nodo, 5 i 
A cui gia teco da gran tempo è aftretto . 
Lamia’ però della .fua dèéftra in, vece 
Manda ad offrit:i 5 e vuol chio fteffo chiegga 
Le tue nozze per me s ma come mai 
Fia ciò, Regina, in tempo S 
Ch’ardo anch'io per Girita, e una fol face 
1 noftri cori accende? d 
Nel fedele: Sivardo..all’’opra iftrutto 
Veder: perciò ti fei* sio 5.10) 
Lo fpofo offerto in guifa tal che punto 
Non ti piaceffe, e teco 
Compir doveffe il Re le fue promeffe. 

Alv. Dunque tu pur non m’ami , e le mie 107ze 
Oagi tu pur ricufi? 

B 3 Alda.  



    

      

36 ATTO 0 
Alda. Udifti già che di Girita a i rai 

Quefto mio cor fi firugge. 
Alv. Offefi Numi della mia Norvegia 

Udifte? e l’onte mie 
Salza furiofa, e feco Aldano. 

Soffrir potrete e non punirle ! ingrato ii. , 
Ald. Datti pace, o Regina, il mio rifpetto 

Gia fupplifce all’ amor 5 più non pofs’ 10, 
Perchè quefto mio cor più non è mio. parte 
“en e “e è 4 

SALE STE E NA: 2 VM; 

«i Alvilda fola. 
V Annie , barbaro, vanne, 

Con‘ quella pace che mi lafci in feno. i 
Dunque io Spofa, io Regina i 
Sarò favola e tifo ‘19 AN 

Di quefta Reggia? A tanto’ giugne , a tanto 
Lo {prezzo altrui: la fofferenza mià ? 
Mio ‘potér fe’ fchernito. 7 
Mia beltà fe’ negletta.. 
Di perdono, e di’ pace : 
Non mi fi parli’ più, ‘voglio vendetta ; 

‘Che mi piova ‘effer Rgina , 
“Trionfate in: campo armato; 
Se per vincere un’ ingrato, 
“L’alma mia valor non ha. 
Della mia più ‘amica ftella 
1 UHè unadorozza Paftorella, 

- Che vicina al fuo Paftoresy 
9a Gode ‘amore “= è libertà 0! | 

110292 37 11 Chel ecs * 
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SEC OQNDAO. i 2a 
TI a Ì PAL QU 

Giardini interni contigui al Palazzo 
Reale della Città» . 

Girita ola. 

Er tirannico cenno or con Alvilda 
Sarà il mio Bene. £ la di bella ba ilgrido , 

E le {plende {ul crin Serto Reale» 
Forfe ei potrà. ..-di che pavento dà tante 
Prove dell’ amor fuo rendafi quefta 
O giultizia, o imercede , i 
E ragion della fua fia la mia fede. ! 

SQ EN ADV ggonT 
Pi vo e fudetta i I 

FE m’arride l’inganno, o me felice !) 
| Nel cor di Aldano al.fin diamore ot- 

Ambizion la Palma. (tenne 
‘Alvilda coronata a cLui più piacque, © > - 
Che Girita fedele. .gblivià 1PLV a 
Stretto è gia il nodo, el. Regno ; 4 

‘Ne fefteggia' con pompa, e con diletto .. 
Gir. Fatal ‘inuncio a Girita, 

Ma ful tuo labbro ei mi divien fofpetto . 
Fril. Pubblicoè il grido, e prevenirlo io volli, 

Per piacer d’offeritti i 
Una vendetta, alla: tua offefa eguale. 

Gir. Perdonami Signor : non ti dò fede. 
Fril. Poco andrà che tu ftefla 

Il mirerai della fua fpofa al. fianco 
Fefteggiato, applaudito, 

Bi4 Super-  



  

32, A TL I O 
Superbo andar di fua fortuna, e infino: 
Su gli occhi tuoi portar gl infulti ,. ei vanti: 
De fuoi fpergiuri. Allora, ingrata ..... 

Cir, E allora 
Ti crederò. { ma gelofia m’ accora . ). 

Fr. E più fano configlio 
L’offefa prevenir con la vendetta. 

Gir. Quella chè la più cauta è la più certa. 
Fr. Con darle tempo un grau piacerle fcemi .. 
Gir. Non fi credon fi tofto i mali eftremi . 
Fr. Conquefta legge alimen dammi or la fede . 

Se Aldano è un traditor l? avrai. punito 3 
Pria che 't’abbia tradito; 
E s’egli è fido, io la tua fede ancora 
Dal giuramento affolvo. 

Gir. M°aflolveriano poi gli Dei giurati? 
Fr. "Troppo incredula fei, troppo. crudele, 
Cir.Farmi un’empia vorreftizo un’infedele. paste: 

SCE NAVILE 
Frilevo, Aldano ye varda 

Ala. 1 Secutor de’ tuoi. comandi», o. Site 
Vidi Alvilda. 

F7. E ticpiacque? 
Al. Degna è d'amor, degna. è d' impero. 
Fr. Ed ella Mer 

Come ti’ ricevè? come gradifti? 
ld. Meco a tanto non giunfe 

La realt confidenza.’ Ecco il Miniftro. 
Siv. Sivardo ; ella mi diffe 5 

‘Tutta orgoglio: e tutt’ira : ambo: detefto : 
L’uno perch’ è fpergiuro 5. 
L’altro petchè non piace 

Fr. O {peranza fallace È 
Siv. 

  
 



  

SECONDO. 23 

Siv. Aggiunfe poi, che a riparar fuoi torti 

Non vùol più amori ; odij (uol vuole, e morti. 
Fr. Quanto fei sfortunato, 

O povero mio core! : 

O dij fol vuole, e morti! ah non fitardi . 

E a prevenir fi corra colconfiglio . 

L’irritata fierezza d’ un bel Ciglio + 
è parte . 

SC E NA ; A 

Aldano , e Sivardo. 

Ad. TL Ido amico il tuo amor che’ non mi diede! 

A te devo il ripofo, a té la vita: 

Tacqui il più del favor : ‘devo 'Girita, 

sive Nullamir dei : 1a fede N92 HR I 

E’ debito a chi ferve, e premio'à l’opra. 

Ald. Premio ti farà Elfreda. To tel promitì. 

1l tuo merto, i miei prieghi, 

Avran più di poter che gli altri tenni 

Vanne; i fuoi voti a tuo favo preventi . 

Puite Sivardbs "dik. 

\ 
è 

SIC E NOA RI 

Aldano, e poi Girita . 

4/4 \ A ché giovano + Aldano, 

e Deila tua fedeltà l’ eftreme prove , 

Se ne perdetti ‘il frutto? 
Quel funefto momento in cui ti vidi 

Sì diverfa da te, bella Girita ; 

“Troppo impreffo ho nell’alma, e non l’abblie. 

Gir. Fuggi, ah fuggi fe mami, Idolo mio. 

Ald. Gira... da 
294 j Bg dA 02 Gir.  



    

  

   

  

24 i ‘a prio 
Gir. E’ grave il rifchiò © * | 

Che ti fovrafta. Io non lontano il vidi 
Irato favellar . intefi, e corfi 
D’ amor fofpinta, edatinlore Deh fuggi . 

Ala. Ch io fugga ingrata? 
Gir. Non è quefto il tempo 

Di difcolpe per me, per te di pianti. 
‘T’amo. fon tua: tifonfedel. ma fuggi « 

4A/d. E la mia fuga in libertà tì lafci. 
1 novelli fofpiri ?- 

Gi. Eh? mio bp Prence... 
Alda. Ubbidirti 

Già mi conviene, e liberati , infida 
: «Pa quel, roffor , ch’ ai di vederti avante 
. Un lufingato , e poi tradito amante. 

ir. În un tempo miglior faprei punirti | 
Della tua diffidenza. | 
Ma nel vicin periglio, i | 
Cerco la tua falvezza 
Non la tua pena.  Aldano, amato’ fido, 
Va, ti+con ola, e credimi innocente. 

Ald, Tu che poc’ anzi... 
Gir. Allora 

La tua vita era il prezzo : 
Di un’ accento, d’un'guardo. 
Ci udia Frilevo, e minacciava afcofb . 

Ald. Ci udia Frilevo? i 
Gir. Ed io dovea coftretra , 

E tacermi, ‘e falvarti. Allori, fu fol; 
. Chio volea non amarti ».0 amarti meno è 

Facea forza al dolore , 
’ Soffocava i fo{piri » e mio {pavento 
Era il moftrar pietà ‘del tuo tormento . | 

4Ald. Non più. Gia troppo intefi 
H tuo amor, il mio bene , è la mia colpa. . 
Reo fon del mio timore .' P 

er-   
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SECONDO. 35 

Perdon ne chiedo ,. o mia diletta, e lafcia 

Cha tuoi piedi P ottenga...» . 
iS? inginocchia. 

Gir. O. Ciel ?, che fai? i 
Eccoil Re:Non vi è fcampo. o rifchi lo pene! 

IS CHE NSA + XI 

Frilevo,con.Guardie, e fudetti 

Fil Priscipe sca pie di quella; ; rw 
4 -Beltà che tè fede], fiegui,a dar fegni 

De la tua gratitudine, e poi vieni - 
A implorar quel perdono a piedi miei 
Di eui rival {uperbo » indegno fe . 

Ald. Che ;perdono io ti chieda?” 
Qual delitto commifi? io feguij folo 

Le tue yi itigie : arte punij Con arte 
Fr. È ue orza io punirò l'inganno. 

A/ld. Ma il poter non avrai di, paventarmi . 
Fril. Ne tu impune il trofeo dell’ ’oltraggiarmi . 
Guardie a cultodito SG 
»:Nellé fue {tauze ., di 

Gir. Que a in 
Fr. Ivi, fra,PQc0 i. Mn 

Vedraiciò,cheun Re poffa a torto offefo . 
Ald. Men degl’ inganni tuoi temo ituoi sdegni. 
Fr. A morir non andrai ‘con rànto, òrgoglio. 
Gir. Ed ho gor che refifté al nio cordoglio ? 
4ld. Ciò che dome ft pol o tion 

E’ l'odio di, C iLita ,, 01 fuo dolore. 
Fr. Saria quelto tuò rifchio, e quel tua forte . 
4Ald. Amami pur, mia bella, e morrò forte. 

Care luci, amate tanto, 

Nel crudele , efttemo addio, 
Chiedo amor non chiedo pianto . 

6 Va. 

f 
Vv 

 



   

  

    

i At Xx è 
8 a aticRairidovi atflorofe 27 0754 

Fotte incontro il ‘deftin mio. 
Ma in mirarvi lagrimofe 
Di coftanza io. perdo il vanto. 

Care -es. 

TÉ C'E NA IL 

  

Frilevo, e"Girita,; * 

Fr. “rita Pn 
Gir. I No. Signor. dbgliachtè “immenti 

Teftimon non ammette.  “- 
Ne riceve conforto. - x i 
Lafcia che a piariger: vada, ; un 
E atebaftifaper, che-fei CASIO, 
La finefta cagion. de’ pianti miei . 
Ma non ereder però chequindi fiat 
Per perder punto dellà a coftanzaz: i 
Sarò d’ Aldano amatite J ' 
Sin che avrò core in petto è 
Ne le minaccie tue, neiltio rigote, 
Scioglier potranno ur così forté amore... 

NÒò erudel titanno , e rio; 
- L’ira tua non mi fpaventà, 

‘Ne P’orror di quella. morte 
Ché da: forte: i 

i _Inconrar lieta faprò . ' 
* $ì morrò ; ma all’ Iddol mio, 

"Tuo male rado ala mia fede : 
Sempre intatta ferberò'. Pa 

o ce, 

421 
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SECONDO. 37 

STO E NT x 111 
i : + 

Frilevo, e por Sivardo ; 

FL N Dai fanefti penfieri > do 
XA? Vilipefo amor mio teto rivolgî? 

.‘Coerià sa D''A TT "1 2 
sisi PDitgran malittia i de 
Nincioa te verdgo.. inclito’ Sire 3 Alvilda » 

La fuperba Regima ib gir: 
Sorprefo,hà il Posto , e la Cittade . a quefta 

Mal difela tua Reggia; è ferro, e fuoco, 

$e npn t’arrendì»,. ella minaccia 3 il tutto 

vi Saprai da: Mellaggiero i La. a 
he in di lei nome Vellar richiede > 

Fr. Odafi; ma frattanto. ; 7 

Pon al gran torrente» po 

Î più sì può riparo - 
Cera ge vip 
Caderò, perirò, ma fon iL 

i ':Mas: nom dnvendicato , ai oi ri 

Sùomiei: fidi. Ci attende a. i, 
.7O fi vingaz.io fi mora, €-8l6ria forte , 

E’caro al Ciel chi può morir da forte... 
Sorte crudel con mey, 

Non infierir così. 

; Barbaro, Ciel perchè 
Vuoi tormi ir quefto dì 
Grandezza, e vità. ; 

ì : Corrafie... dove? oh: Dei ” 
Chi guida i paffi miei; " 
Chi mai fol per pietà 
Mi: porge alta. 

  

   ati 

ai | Sorte.ec. 
Fine del Atto Secondo . 

s VETTE ATTO 
i}  
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        38 An ela 

ATTO 
SCENA PRIMA. 
Sala nel°Palazzo? Reale confeguito 

| di Guardie sis 

a Frilevo., .e, Sivardo. q 

oi li aria Sila 1 ops & 
Fril. Uardie'a meil Prence. parte una 

Siv., NI. Or ché l’intorno armato (Guardia 

Freme il periglio 3° Onde la gioja, olSire ? 
Fri. Da la pace vicitià: tb 
Siv. Chi-la darà? MOLA. 48, i 
E; De an d’ SUE Abvilda i 

iv. Ma con qual patti? mili:isbu10 

Fr. Aldaho Acà ha e 618q 8n9b20 

Ritorni a lei : eHieda’ perdono! affenta 

SAL reale fuò’Bdb5 e’ avremo’ pace . 

“Tarito poc’ anzi *îl' filo Meéflaggio efpofe . 
Sv. Temo 1l{u0/aniop . Lv #0 
Fri. Lo moveràdno al fine'? 

1 miei prieghi il'{uò ‘Bene. 

La Patria il Regno; ed’ilcommun periglio. 
siva Colt:ficceda ut 103 A 
Fr. Ei; Viepeo, Ù a : 5 K us i 

Siv. Non fia bligiatda incor'dî Rela fpene. 
I 3 ee parte 

ST È ‘Na PI. 
_Frilevò, ed Aldad. 

Fr. X 7 lehi fia quefte, bracgia > 
di Vv "Ode Dinico Reprio 

} 

 



Aid. Non quel d’amante. 

Sio. 

De la Patria, ‘e de’ tuoi:gloria, e foftegno . 
Aldi Come Signor} fi tofto 

Dagli {degni agli ampleffi ? 
Da l’onte? ... 

Fr. Eh! fieno immerfe i 
Le paffate vicende inseieco.,;obblio . 
L’Imminente fortuna occupi i noftrì. 
Magnanimi penfieri. 45} 34 ini VT 

Ald. Che farfi dee? a 
Fr. Lo {degno . i 

Piacar d' Alvilda. i. 
Atd! Ella i.fupi primi .oltraggi . 

Ricevì; dajFzilevo4, 
Fr. Ma?} riparo,ad Aldano ella. ne chiede . 
Ald,Viuole il miofangue’alla miaPatria il donc. 
Fr. Vuole.il tuo cor. OA 
Ald. Pria lo trafigga, e l'abbia, 
Fr. L’abbia sì ma amorofo.. - 

Può tutto un cor d’.Eroe»., i 

Fr. Ne ti val per ragione il priego umile 
Di ita di un; Rè,? s 

Ala. Lafciar la vita. 
Poffo, ma mon Girita . 

Se CHEN Ani Aa 

siomdo i e di fidi. 
Ira d’Alvildanon ammette indugi . 

LA Tofto.a,Lei vada. il Prencei o a noi le 

Verran de’. moribondi; (grida 

E de l’arfa-Città l’alte faville. 
Con nuovo Araldo ella ilrminaccia , € g1UTa » 

Fr. E non ti, muove angos tanta feiagura? 
Ald.Che'mancaanoi virtù e Corta ggio? Aida 

i Ba TO e arà  



   

  

  

40 “SALT TT O 
“Darà leggi alla Dania? 
All’armi >-o Re. Sivardo', a P’armi.lo tutti 
Precederò: vibrerò i colpi: all’ armi . 

F#, Di um’inutile ardir non lufingarti. 
Deh Germano ? ALHE - 

Sivi Deb prende ru Wuaiv. ! 
Vinci il tuo amor, ‘01 dns 

Fr. Vinci te fteffo e ‘tegnai 4 
Ald. Amo Girita. N 41 
Fr. E in te gl’ultimi sforzi "=> 
Tenti Giri ifteffa'.' Addio {fpietato. 
(Sei fia {pofo di Alvilda-io fon’ beato. } 

L.:1. Per la pace del miò*Regnos> “ 

i Vann8 ‘omai d"ATvilda in/ {eno , 
‘E Pamor che‘Palza ‘al Trono, 
No. erudel ‘non. difprezzari / . 

Wanne, o caro, è credi almeno , 
Che' fprezzato”tiel tuo dono, © 
Anche il'Cief fi. può fdegnar. i 
i j ian p nolPer ec. 

  

3 

8 CAEN api ii 

Sivardo , ed Aldano. 

{" ti 

Siv. Rence non irritar, s’anche Sivardo 
‘In quefto fol momento 

8’ opporie all amor tuo" lafciar Girita 
Fia gran pena al tuo cor. troppo lo vedo; 
Ma pur correre iti. bfaccto“'. + 
Per ‘commun Bene alla‘ fdegnata “Alvilda 
"Ti conviene oggimai. Sarà tua igloria - 

"Salvare il Regno, e aver dite vittoria e i 

D’ Atvilda lo fdegrio., ‘17 “ 
‘Fà il piànto del Regno 7 i i 

“Der grave’ peripho g 7 i i 
i   



  

i 
a
 

   

  

     Ti prenda pietà . 
Gli doni il ripofo, 

Tuo cor generofo , 
Soffrirne l’eccidio 
Saria crudeltà. ti 

D’Alvilda ec. 

SS: CEN Ax: VM. 

Aldans, e poi Girita . 

Ald, Qual felicità, tolta Girita?. 
i Eccola. ah! fenza Lei - 

Come viver potrei? 
Gir. { Per la fciagura mia fò voti al Cielo.) 
Ald. Vieni,» o mia Principefla, alla mia Fede 

Pria fà applaufo. > e poi core. ; 
Alvilda a te vuol tormi. Offre, Minaccia. 
Ma in onta del fuo amore, 
Sfido l’ire, odio il Regno, etuo mi voglio. 

€C:r. Aldàdno , in altro tempo 
Saria fiata per me gioja > e trionfo 
Si bella fede. Or te nm’afflolvo. Vanne ... 
(E Lpotrò dir?....) Vanne ad Alvilda, e ftringi 
Quel nodo fortunato, {a 
Che fù de’ voti miei l’ unica meta. 
Fà ch’ io -fappia il tuo bene , e. farò lieta . 

Ald. Che fento? a me Gitita 
Configlia infedeltà 

Gir Così vuole 11 deftia ; così. ten priega 
La tua Girita. un generofo sforzo 5 
Con l’ efempio del mio, chiede iltuo core . 

I moftra di pate VIT II 
Ald.( Gieli ’ parte il mio Ben!) fermati-afcolta 3 

Già ti lafcio: men vò: farò d’Atvilda. 
Aimì ? partir non poflo, e quì lafeiarti : 

EE . ? 2   



   

      
  

42 AT LO ; 
Gir. Ma Girita v’andrà , fe tu non parti . 

lo là nel Campo andrò, + 
Alla rival poffente, e le dirò. 
Ecco la tua nemica: 
La cagion de’ tuoi torti: ecco Girita. 
Vendica in me dell’ amor tuo (chernito , 

E le ingiurie, ele; pene. 
Ala. Tuandraio i. 
Gir. Dove mi chiama 

La mia forte, il mio amore, e l’onor mo; 
Anzi ia tua fierezza: Aldano : addio. 

Ald. ( Più non refifto. ) ai vinto. 
Già vò d’ Alvilda a piedi. 

Gir. Vattene, e-m’ abbandona. 
Spergitiroo ingrato... (affetti) 
( Dove mi trafportate? ) 
( Quefta viltà, del mio coraggio è indegna ) 
Vanne, vanne ad Alvilda amala e regna. 

- 
I
R
R
:
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PR 

Far nol puoi, ma fai perchè? - i 
Perchè ancor nella tua fè, i 
Sè fpietato = ingrato ‘cor. ì 

La tua fè nr è sì crudele, 
Che ti bramo ora infedele , 
Per pietà del mio dolor. 

: Fargo. 

SCE N AMI E 
Aldano folo . 

Uuolch’io vada Giritaa offrir la deftra 
(Alla fuperba Alvilda; e vuol ché in onta 

Del reciproco, amor, d’effer più fuo; 
Pe ’} commun Ben non penfi ? 
Ohcomando crudel che il cor mi fpezzi, 
Ma che ful corte ifteffo 
Troppoai diforza ! andrò; ma di queflalina, 

on



SECO N DO. 43 
Non fia vero ch’ Alvilda abbia la Palma . 

Farò più che non eredi : 
Andrò P Alvilda a’ piedi : 
Perdon ne implorerò. >. 

S’ella mì chiede affetto, 
Eccoti, dirò, il. petto, 
( Ma” cor non lo dirò! ) 

Farò ec. 

SCE uN AI 

Piazza , e Fortezza con Ponte che s%alza. 

i Alvilda con Guerrieri. 

i KR TOrvegi anime fide., anime. invitte 
Le offefe mie già vi fen note ; e in parte 

Le vendicafte. ancora . 
Manca il più del trionfo a la vendetta. 
Sien Frilevo, ed Aldano 
Scopo dell’ire . In quella 
Mal difefa lor Reggia 
Cominciò a {paventargli il lor rimorfo, 
Ne compifca la pena il valor voftro, 
Andiamo . io vi precedo ; e ferro, e fuoco 
In sì giufto furor’ non sì rifparmi.. 
Fan gli ftimoli oltraggio. a l’armi a l’armi . 

  

    

    

  
 



    

    

44 Wan T*O 

SCE" NA VIT, 

Aldano , e Sivardo dalla Fortezza, ed Alvilda , 

Voci di dentro: Viva il prode Aldano viva, 
Viva, viva. 

S: [piega bianca Infegna fu la Fortezza, 
di cui calatone ‘è Pontey mefce prima 

Sivardo, e po: Aldano. 
an Regua, o Campioni. In sù le mura on- 

Bianco Viffiilo . (deggia 
S$:v. Ecco Regina, il Prence. 
Alu. (O vifta ! o amore ! in sì felice iftante ) 

(Refifti a la tua gioja ; anima amante.) 
Ald, Reo del tuo fdegno ite Regina io vengo , 

E indegno vengo di pietà . L’inganno 
Con Pamor non difcolpo . | singinocchia 
Perdon ne imploro al regio piede, € meco 
11 più giufto compenfo a-te ne reco. 

Alu. (Mi ftà a piedi il mio cor. ) Principe forgi. 
A me ferva in vendetta 
ll ‘poterti punir' col mio’ perdono 3 
E la fola tua’ pena ! ‘ 
Sia il gradir la mia deftra , ‘ed il mio trono, 

Ala. Darò'al tuo amor quanto per me dar lice, 
Ma pace avrà Frilevo? 

Al». Pur che fii mio l’avrà Frilevo, e’l Regno, 
Chì dà leggi a l’amor, le impone a l'ira. 

Siv. ( Dania, da’tuoi fpaventi ormai relpira.) 
4/d. Or m’afcolta, e rimira nuda uno flile 

Ne tì appreffar, che al primo paffo io vibro 
L’ignudo acciaro, e me lo immergo in feno. 

Siv. Che dir vuoi? 
div. Che tentar? 

i Ald.Lun-



    

  
  

   
TE RZ O, 

Aid. Lungi, o mi fveno. 
Alv. { M’inorridifce. ) Parla 
Giritra efce dalla Fortezza per la porta fegreta. 
A!/d. Tuo fon; ma fol quant’efler poffo . E’tua 

Quefta mifera Salma, 
. Vuol’ onor che fia tuo, ne amor me ’l vieta, 
. Ma perdona . Queft alma FÀ 
Nou è più mia, ne tua effer può. la diedi 
Alla caro diri EA a; Lei torni del 
Qual la io al fuo amor, pura, e fedele, 
Prendila eo mia. pipa di ferri 

iS CoR:MN An TX: 

Girita, e li Suderti . 
Gir. (“He fai crudele l, 
Alv. Ferma... Che veggio? 
Sil. O pronto amor. -:l> dj 
did. Girita. ) 
Gir. Perchè offender la mia nella tua vita? 
Alv. A mè rival coltei? 
ci E a tè volgo, Regina» i detti; miei. 

getto in me tu vedi 
Degli odij tuoi . Girita » 10 fon, Girita ; 
La cagion de’tuoi torti; ( 
La rea de l’altrui,colpe. -; 
Per me Frilevo il regal nodo de iofe 
Che a tè Punia. Per me ti niega Aldano 
E gli affetti, e la fede. 
Ei per. met’ ingannò .. Deb'giufta Alvilda , 
L’ire in me eftingui. 'Ogn’altra, © y 
Vittima n è innocente. + il i 

Ald. Che fierezza è la tua? noi : non  cercatla 
Fuor del mio feno. 

Gir. Ingrato. 
Taci. E in me tu l’accetta >. ) 
I SAN Nè 

45, 

  

  



     
   

    

      
    
    

  

     
   

   
    
   

    

   

            

   
    

    

  

46 “ATA O 
Nè la gloria tradir di tua vendetta. 

Alv. "Tu tarai fodisfatta ; 
Più che nom vuoi. Sivardo': 

   

E fe il ricufa, digli 
Che in mio poter fono Girita, e Aldano. 
Tema per lor: più per fe tteffo Ei tema. 

Siv. M’attretto' ad ubbidir.({ciagura eftrema è) 
Alv. Per momenti vi lafcio 

Quì a confultar la voftrà forte; Aldano 
O’ fià»mio* quand’ io tothi; 
O verrà fovra entrambi 
A veundicarti il mio tradito ambre. 
(Da folo a (ol vò ragionarti ò core.) 

Se parto, fe reito a 
Quell’alma fon sd. +! HH 7 

Se perdo il mio Bene 9 na 
Di me che farà. one, 

Che affanni, che pene 
Son quefte''per me. 

L’amante mio core 
Non-ttova pietà « 

Affetti crudeli’ “1 90%: Di « 
‘ Partità dal 'corè i 

Detefto l'àtioré”! i 
Che macchia mi dà; Se ‘ec. 

SCE N A" XxX, 

_Ciritàs'ed Aldano fra Guardie. 
id, Edi a qua! duro paffo ambo fidim giun- 
Gir. Il più fier- de’ miei: mali (ti. 
t'Uba tua oe faria. . 

Vivi altrui Spofo, e uil’ infelice obblia . 
Ald. Viver io fenza te? el 
Gir. Morremg ‘éntrambi, 

Ala, Mio      

Ricdi al tuo Re.Fà che a me venga anch’ Egli. - 

Lo 
i
i
 

Us
i 
R
a
s
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TER ZO. 47 
Ald. Mio Ben tu ancor? 
Gir. Ma la mia morte, Oo caro, 

Non ti muova a pietà. Salva, Girità 
Nella parte miglior: ne la tua vita . 

SICIENAA LT LIM Ano a 

Alvilda, Aldano, e Girita, poi Ftilewo, 
Nr diggrdo dalla. Fortezza è 1. 

Atv. oluta a voi torno. Re 
Dite. ‘del brieve tempo 

Come ufafte in mio prò ? Più nol tacete. 
4/d. Gitita. e 
Gir. Aldano. : 
Alv. Ancor non rifpondete ? sia 

Dimmi ormai, farai MiO? ‘42 Aldano 
Ala. Girita il dica. i 
Alv. Me” cedì? GA: 
Gir. Amor tel dia. e e 
Alv.Ne.. Da tel voglio ., > 
Fril. Non è il timor di tue minaccie'; Alviltda ; 

Che miztragge al tuo afpetto ;, ; 

Ma” periglio di Aldano > € di Girita. 

Vien, Erilevo.ad OMtitti Li 

"Per due vite innocenti una feà Vital 

Alv. È fol Frilevo appunto. U 
Mancava a miei trionfi. 

Sv. (lo pur; ne temo. i 

Alv. Un perfido, un’ ingrato , una rivale 

Son. tre oggetti di fdegno all’ attior mio . 
Tre {poglie di vendettà al milo ‘Poteres 

Siv. (O difattri 7 o perigli #) i 

Gi, ) © Fati inigui! 
Alv. Ma pria della vendetta amor trionfi. 
Aldawo or d’eller mio non è tuo voto È 

VI A/4,Mio  



  

    

48 AT ATO 
Aid. ( Mio voto nò , ben mia feiagura.) il fono 
Alv. Ma fofpiri? - 
Ald. Non poffo 
“Perder fenza dolor colei ch’adoro. 

Alv. E tu Girita il cedi 2 
Gir. Così vuoì crudeltà d’avverfo Fato. 
Alv. Ma ne piangi? 
Gir. Sol quefta 
Ombra di bene in libertà mi tefta. 

Alu. Non fi ritàrdi, Aldano, i 
La mia felicità. la man : 

Aid. La mano? 
Ald. Prendi - : 
Alv. E inefla per me, tu a lui diletta, 

Bella Girita, anche un mio dono accetta. 
Gir. Come? 
Ald. Che? 
Alv. Non fia vero ; è 

Che due gori sì fidi io mai difgiunga . 
L’uno all’altro vivete ; e quì regnate, 
Anime fortunate e 
Vedi or, Frilevo la tua pena . Hò. tolti 
Due gran beni al tuo amor: Girita, e Regno; 
Perfidia, e crudeltà ten refe' indegno’. 
Verrai meco in Norvegia, è quando un gior- 
Mi rifolva al tuo nodo, fe 
Ivi in grado di moglie 
Sarò ancor tua Regina ; e mip vafiallo 
Tu in grado di mio Spofo ivi farai. 
Gli altri da tè: tu da me leggi avrai. 

i RO: 
sì gran’ Virtù sì Cantiy:s-" 

S$°applauda a sì bei vanti, 
: D’un Generofo Cor. 
Non è- volgare affetto, 

L’amor ci’ hà il fuo diletto, 
Nell’ opre di valore Sì ec. 

e Fine del Dramma



na dea (amb. nela GN:  



 


